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1. occorre  chiarire gli scopi che si intendono perseguire e verificare se sono leciti  in base alle norme vigenti: se l
´attività è svolta, ad esempio, per prevenire pericoli concreti o specifici reati, occorre rispettare le competenze che le 
leggi assegnano per tali fini solo a determinate amministrazioni pubbliche; 

2. il trattamento dei dati deve avvenire per scopi determinati, espliciti e legittimi; 

3. i soggetti che sono tenuti a notificare al Garante l´esistenza di banche dati devono indicare fra le modalità di 
trattamento anche la raccolta di informazioni mediante apparecchiature di videosorveglianza; 

4. i cittadini devono essere informati, in maniera chiara anche se sintetica, della presenza di telecamere e dei diritti 
che possono esercitare sui propri dati, tanto più se le apparecchiature non sono immediatamente visibili; 

5. per il controllo a distanza dei lavoratori rimangono comunque validi i divieti e le garanzie previsti dallo Statuto dei 
lavoratori; 

6. i dati raccolti devono essere quelli strettamente necessari agli scopi perseguiti: vanno pertanto registrate solo le 
immagini indispensabili, va limitato l´angolo visuale delle riprese, vanno evitate immagini dettagliate o ingrandite e, di 
conseguenza, vanno stabilite in maniera adeguata la localizzazione delle telecamere e le modalità di ripresa; 

7. va stabilito con precisione entro quanto tempo le immagini devono essere cancellate e occorre prevedere la loro 
conservazione solo in relazione a illeciti che si siano verificati o a indagini giudiziarie o di polizia; 

8. vanno  individuate, con designazione scritta, le persone che possono utilizzare gli impianti e prendere visione 
delle registrazioni e deve essere vietato l´accesso alle immagini ad altri soggetti, salvo che si tratti di indagini 
giudiziarie o di polizia; 

9. i dati raccolti per determinati fini (ad esempio sicurezza, tutela del patrimonio) non possono essere utilizzati per 
finalità diverse o ulteriori (ad esempio per pubblicità, analisi dei comportamenti di consumo), fatte salve le esigenze di 
polizia o di giustizia e non possono essere diffusi o comunicati a terzi; 

10. le immagini registrate per la rilevazione degli accessi dei veicoli ai centri storici devono rispettare l´apposito 
regolamento (D.P.R. 250/1999) ed essere conservate per il solo periodo necessario alla contestazione delle infrazioni.

Le dieci regole definite dal Garante - 2 dicembre 2000
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DECRETO LEGISLATIVO  
30 giugno 2003, n. 196 

Codice in materia di protezione dei 
dati personali

DECRETO LEGISLATIVO 10 agosto 2018, n. 101  
Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla 
protezione dei dati). (18G00129) (GU Serie Generale n.205 del 04-09-2018) 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/09/04/205/sg/pdf


DLGS 196/2003 
Codice della privacyInutilizzabilità dei dati

1. I dati personali trattati in violazione della disciplina rilevante in 

materia di trattamento dei dati personali non possono essere 

utilizzati, salvo quanto previsto dall'articolo 160-bis. 

2-decies



DLGS 196/2003 
Codice della privacy

Validità, efficacia e utilizzabilità nel procedimento giudiziario di 
atti, documenti e provvedimenti basati sul trattamento di dati 

personali non conforme a disposizioni di legge o di Regolamento

La validità, l'efficacia e l'utilizzabilità nel procedimento giudiziario di 

atti, documenti e provvedimenti basati sul trattamento di dati 

personali non conforme a disposizioni di legge o di Regolamento 

restano disciplinate dalle pertinenti disposizioni processuali.

160-bis

• Il DECRETO LEGISLATIVO 10 agosto 2018, n. 101 (in G.U. 04/09/2018, n.205)
• ha disposto (con l'art. 14, comma 1, lettera m)) l'introduzione dell'art. 160-bis.

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-09-04&atto.codiceRedazionale=18G00129&atto.articolo.numero=14&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.tipoArticolo=0


DLGS 196/2003 
Codice della privacyDisposizioni di attuazione

1. Con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, 

di concerto con il Ministro della giustizia, sono individuate le modalità di attuazione dei principi del presente codice relativamente al 

trattamento dei dati effettuato per le finalità di cui all'articolo 53 dal Centro elaborazioni dati e da organi, uffici o comandi di polizia, anche 

ad integrazione e modifica del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1982, n. 378, e in attuazione della Raccomandazione R 

(87) 15 del Consiglio d’Europa del 17 settembre 1987, e successive modificazioni. Le modalità sono individuate con particolare riguardo:  

  a) al principio secondo cui la raccolta dei dati è correlata alla specifica finalità perseguita, in relazione alla prevenzione di un 
pericolo concreto o alla repressione di reati, in particolare per quanto riguarda i trattamenti effettuati per finalità di analisi;  

  b) all'aggiornamento periodico dei dati, anche relativi  a valutazioni effettuate in base alla legge, alle diverse modalità relative ai dati 

trattati senza l'ausilio di strumenti elettronici e alle modalità per rendere conoscibili gli aggiornamenti da parte di altri organi e uffici cui i 

dati sono stati in precedenza comunicati;  

  c) ai presupposti per effettuare trattamenti per esigenze temporanee o collegati a situazioni particolari, anche ai fini della verifica dei 

requisiti dei dati ai  sensi  dell'articolo  11, dell'individuazione delle  categorie  di  interessati  e  della conservazione separata da altri dati 

che non richiedono il loro utilizzo;  

  d) all'individuazione di specifici termini di conservazione dei dati in relazione alla natura dei dati o agli strumenti utilizzati per il loro 

trattamento, nonché alla tipologia dei procedimenti nell'ambito dei quali essi sono trattati o i provvedimenti sono adottati;  

  e) alla comunicazione ad altri soggetti, anche all'estero o per l'esercizio di un diritto o di un interesse legittimo, e alla loro diffusione, ove 

necessaria in conformità alla legge;  

  f) all'uso di particolari tecniche di elaborazione e di ricerca delle informazioni, anche mediante il ricorso a sistemi di indice. 
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DECRETO-LEGGE  
23 febbraio 2009, n. 11 

Misure urgenti in materia di sicurezza 
pubblica e di contrasto alla violenza 

sessuale, nonchè in tema di atti 
persecutori.
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7. Per la tutela della sicurezza urbana, i comuni possono 
utilizzare sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici 
o aperti al pubblico. 

8. La conservazione dei dati, delle informazioni e delle 
immagini raccolte mediante l'uso di sistemi di 
videosorveglianza è limitata ai sette giorni successivi 
alla rilevazione, fatte salve speciali esigenze di 
ulteriore conservazione. 

Articolo 6
Piano straordinario di controllo del territorio DECRETO-LEGGE 23 

febbraio 2009, n. 11
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DECRETO-LEGGE  
20 febbraio 2017, n. 14 

Disposizioni urgenti in materia di 
sicurezza delle città.
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1. Ferme restando le competenze esclusive dello Stato in materia di ordine pubblico e 
sicurezza, le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza 
integrata sono adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede 
di Conferenza Unificata e sono rivolte, prioritariamente, a coordinare, per lo svolgimento di 
attività di interesse comune, l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti, 
anche con riferimento alla collaborazione tra le forze di polizia e la polizia locale  ((, nei 
seguenti settori d'intervento: 

a) scambio informativo, per gli aspetti di interesse nell'ambito delle rispettive attribuzioni 
istituzionali, tra la polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio; 

b) interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con le sale 
operative delle forze di polizia e regolamentazione dell'utilizzo in comune di sistemi di 
sicurezza tecnologica finalizzati al controllo delle aree e delle attività soggette a rischio; 

c) aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze 
di polizia)). 

1-bis. Le linee generali di cui al comma 1 tengono conto della necessità di migliorare la 
qualità della vita e del territorio e di favorire l'inclusione sociale e la riqualificazione socio-
culturale delle aree interessate

Articolo 2
Linee generali per la promozione della sicurezza integrata DECRETO-LEGGE 20 

febbraio 2017, n. 14
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1. In coerenza con le linee generali di cui all'articolo 2, con appositi patti sottoscritti tra il prefetto ed il sindaco, nel 
rispetto di linee guida adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede di Conferenza 
Stato-città e autonomie locali, possono essere individuati, in relazione alla specificità dei contesti, interventi per la 
sicurezza urbana, tenuto conto anche delle esigenze delle aree rurali confinanti con il territorio urbano. 

2. I patti per la sicurezza urbana di cui al comma 1 perseguono, prioritariamente, i seguenti obiettivi: 

a) prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di 
prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degrado, anche 
coinvolgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di volontari per la tutela e la salvaguardia dell'arredo 
urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini e favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze 
straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza; 

b) promozione e tutela della legalità, anche mediante mirate iniziative di dissuasione di ogni forma di condotta 
illecita, compresi l'occupazione arbitraria di immobili e lo smercio di beni contraffatti o falsificati, nonché la 
prevenzione di altri fenomeni che comunque comportino turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici; 

c) promozione del rispetto del decoro urbano, anche valorizzando forme di collaborazione interistituzionale tra le 
amministrazioni competenti, finalizzate a coadiuvare l'ente locale nell'individuazione di aree urbane su cui insistono 
plessi scolastici e sedi universitarie, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi 
della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico, da sottoporre a 
particolare tutela ai sensi dell'articolo 9, comma 3. 

c-bis) promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per 
l'eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associazioni operanti nel 
privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale.

Articolo 5
Patti per l'attuazione della sicurezza urbana DECRETO-LEGGE 20 

febbraio 2017, n. 14
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DECRETO-LEGGE  
16 luglio 2020, n. 76 

Misure urgenti per la semplificazione e 
l'innovazione digitale
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3.  L' insta l laz ione e l 'eserc iz io di s is temi di 
videosorveglianza di cui all'articolo 5, comma 2, lettera 
a), del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, 
convertito, con modificazioni, dalla  legge 18 aprile 
2017, n. 48, da parte degli enti locali, è considerata 
attività libera e non soggetta ad autorizzazione 
generale di cui agli  articoli 99  e  104 del decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259*.

Articolo 38
Misure di semplificazione per reti e servizi di comunicazioni 
elettroniche

DECRETO-LEGGE 
16 luglio 2020, n. 76

14
(*) codice delle comunicazioni elettroniche
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DECRETO LEGISLATIVO  
1 agosto 2003, n. 259 

Codice delle comunicazioni 
elettroniche.
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1. L'attività di installazione di reti ed esercizio di reti o servizi di comunicazioni elettroniche ad uso privato è libera ai sensi dell'articolo 3, 
fatte salve le condizioni stabilite nel presente Titolo e le eventuali limitazioni introdotte da disposizioni legislative regolamentari 
amministrative che prevedano un regime particolare per i cittadini o le imprese di Paesi non appartenenti all'Unione europea o allo 
Spazio Economico Europeo, o che siano giustificate da esigenze della difesa e della sicurezza dello Stato, della protezione civile, della 
sanità pubblica e della tutela dell'ambiente, poste da specifiche disposizioni, ivi comprese quelle vigenti alla data di entrata in vigore 
del Codice. 

2. Le disposizioni del presente Titolo si applicano anche ai cittadini o imprese di Paesi non appartenenti all'Unione europea, nel caso in 
cui lo Stato di appartenenza applichi, nelle materie disciplinate dal presente Titolo, condizioni di piena reciprocità. 

Rimane salvo quanto previsto da trattati internazionali cui l'Italia aderisce o da specifiche convenzioni. 

3. L'attività di installazione ed esercizio di reti o servizi di comunicazione elettronica ad uso privato, fatta eccezione di quanto previsto al 
comma 5, è assoggettata ad una autorizzazione generale che consegue alla presentazione della dichiarazione di cui al comma 4. 

4. Il soggetto interessato presenta al Ministero una dichiarazione resa dalla persona fisica titolare ovvero dal legale rappresentante della 
persona giuridica, o da soggetti da loro delegati, contenente l'intenzione di installare o esercire una rete di comunicazione elettronica 
ad uso privato. La dichiarazione costituisce segnalazione certificata di inizio attività. Il soggetto interessato è abilitato ad iniziare la 
propria attività a decorrere dall'avvenuta presentazione. Ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, il Ministero, entro e non oltre sessanta giorni dalla presentazione della dichiarazione, verifica d'ufficio la sussistenza dei 
presupposti e dei requisiti richiesti e dispone, se del caso, con provvedimento motivato da notificare agli interessati entro il medesimo 
termine, il divieto di prosecuzione dell'attività. Sono fatte salve le disposizioni in materia di conferimento di diritto d'uso di frequenze. 

5. Sono in ogni caso libere le attività di cui all'articolo 105, nonché la installazione, per proprio uso esclusivo, di reti di comunicazione 
elettronica per collegamenti nel proprio fondo o in più fondi dello stesso proprietario, possessore o detentore purché contigui, ovvero 
nell'ambito dello stesso edificio per collegare una parte di proprietà del privato con altra comune, purché non connessi alle reti di 
comunicazione elettronica ad uso pubblico. 

Parti dello stesso fondo o più fondi dello stesso proprietario, possessore o detentore si considerano contigui anche se separati, purché 
collegati da opere permanenti di uso esclusivo del proprietario  ((possessore o detentore e sempre che non siano destinati all'uso 
pubblico)).

Articolo 99
Installazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazione 
elettronica ad uso privato

DECRETO LEGISLATIVO 
1 agosto 2003, n. 259

16
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1. La disciplina delle reti e servizi di comunicazione elettronica di cui al presente decreto è volta a salvaguardare, nel 
rispetto del principio della libera circolazione delle persone e delle cose, i diritti costituzionalmente garantiti di: 

a) libertà di comunicazione; 

b) segretezza delle comunicazioni, anche attraverso il mantenimento dell'integrità e della sicurezza delle reti di 
comunicazione elettronica e l'adozione di misure preventive delle interferenze; 

c) libertà di iniziativa economica e suo esercizio in regime di concorrenza, garantendo un accesso al mercato delle reti 
e servizi di comunicazione elettronica secondo criteri di obiettività, trasparenza, non discriminazione e proporzionalità. 

2.  La fornitura di reti e servizi di comunicazione elettronica  ((ad uso pubblico nonché l'attività di comunicazione 
elettronica ad uso privato o in gruppo chiuso di utenti)), che è di preminente interesse generale,  ((sono libere e ad 
esse)) si applicano le disposizioni del decreto. 

3.  Il Ministero, l'Autorità, e le amministrazioni competenti contribuiscono nell'ambito della propria competenza a 
garantire l'attuazione delle politiche volte a promuovere la libertà di espressione e di informazione, la diversità 
culturale e linguistica e il pluralismo dei mezzi di comunicazione, nel rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali 
delle persone fisiche, garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali e dai principi generali del diritto dell'Unione europea. 

4. Sono fatte salve le limitazioni derivanti da esigenze della difesa e della sicurezza dello Stato, della protezione civile, 
della salute pubblica e della tutela dell'ambiente e della riservatezza e protezione dei dati personali, poste da 
specifiche disposizioni di legge o da disposizioni regolamentari di attuazione. 

Articolo 3

Principi generali
DECRETO LEGISLATIVO 

1 agosto 2003, n. 259
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1. L'autorizzazione generale è in ogni caso necessaria nei seguenti casi: 

a) installazione di una o più stazioni radioelettriche o del relativo esercizio di collegamenti di terra e via satellite richiedenti una assegnazione di frequenza, con particolare riferimento a: 

1) sistemi fissi, mobili terrestri, mobili marittimi, mobili aeronautici; 

2) sistemi di radionavigazione e di radiolocalizzazione; 

3) sistemi di ricerca spaziale; 

4) sistemi di esplorazione della Terra; 

5) sistemi di operazioni spaziali; 

6) sistemi di frequenze campioni e segnali orari; 

7) sistemi di ausilio alla meteorologia; 

8) sistemi di radioastronomia. 

b) installazione od esercizio di una rete di comunicazione elettronica su supporto fisico, ad onde convogliate e con sistemi ottici, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 105, comma 2, lettera 
a); 

c) installazione o esercizio di sistemi che impiegano bande di frequenze di tipo collettivo: 

1) senza protezione da disturbi tra utenti delle stesse bande e con protezione da interferenze provocate da stazioni di altri servizi, compatibilmente con gli statuti dei servizi previsti dal piano 
nazionale di ripartizione delle frequenze e dal regolamento delle radiocomunicazioni; in particolare appartengono a tale categoria le stazioni di radioamatore nonché le stazioni e gli impianti di cui 
all'articolo 143, comma 1; 

2) senza alcuna protezione, mediante dispositivi di debole potenza. In particolare l'autorizzazione generale è richiesta nel caso: 

2.1) di installazione od esercizio di reti locali a tecnologia DECT o UMTS, ad eccezione di quanto disposto dall'articolo 105, comma 1, lettera a); 

2.2) di installazione od esercizio di apparecchiature in ausilio al traffico ed al trasporto su strada e rotaia, agli addetti alla sicurezza ed al soccorso sulle strade, alla vigilanza del traffico, ai trasporti a 
fune, al controllo delle foreste, alla disciplina della caccia e della pesca ed alla sicurezza notturna; 

2.3) di installazione od esercizio di apparecchiature in ausilio ad imprese industriali, commerciali, artigiane ed agrarie, comprese quelle di spettacolo o di radiodiffusione; 

2.4) di installazione od esercizio di apparecchiature per collegamenti riguardanti la sicurezza della vita umana in mare, o comunque l'emergenza, fra piccole imbarcazioni e stazioni collocate presso 
sedi di organizzazioni nautiche nonché per collegamenti di servizio fra diversi punti di una stessa nave; 

2.5) di installazione od esercizio di apparecchiature in ausilio alle attività sportive ed agonistiche; 

2.6) di installazione od esercizio di apparecchi per ricerca persone; 

2.7) di installazione od esercizio di apparecchiature in ausilio alle attività professionali sanitarie ed alle attività direttamente ad esse collegate; 

2.8) di installazione od esercizio di apparecchiature per comunicazioni a breve distanza, di tipo diverso da quelle di cui ai numeri da 2.1) a 2.8). 

2.8-bis) di installazione o esercizio di apparati concentratori in tecnologie LPWAN rispondenti alla raccomandazione della Conferenza europea delle amministrazioni delle poste e delle 
telecomunicazioni CEPT/ERC/REC 70-03, fatte salve le esigenze di difesa e sicurezza dello Stato.  ((A tal fine il Ministero, con proprio decreto, adottato di concerto con il Ministero della difesa 
definisce apposite linee guida entro il 30 giugno 2024.)) 

3) NUMERO SOPPRESSO DAL D.LGS. 28 MAGGIO 2012, N. 70. 

2. Le bande di frequenze e le caratteristiche tecniche delle apparecchiature sono definite a norma del piano nazionale di ripartizione delle frequenze.

Articolo 104
Attività soggette ad autorizzazione generale  DECRETO LEGISLATIVO 

1 agosto 2003, n. 259
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
15 gennaio 2018, n. 15 

Regolamento a norma dell'articolo 57 del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante 

l'individuazione delle modalità di attuazione dei 
principi del Codice in materia di protezione dei dati 

personali relativamente al trattamento dei dati 
effettuato, per le finalità di polizia, da organi, uffici e 

comandi di polizia.
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1.  Il presente regolamento individua le modalità di attuazione dei principi 
del  Codice in materia di protezione dei dati personali, adottato con il  decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, di seguito «Codice», relativamente ai trattamenti 
effettuati, anche senza l'ausilio di strumenti elettronici, da organi, uffici e comandi di 
polizia, per le finalità di polizia di cui all'articolo 53 del Codice. 

2.  Il presente regolamento non si applica ai trattamenti di dati personali 
effettuati per finalità amministrative. In conformità a quanto previsto dall'articolo 
54, comma 2, del Codice, tali dati sono conservati separatamente da quelli 
registrati per finalità di polizia, salvo che non siano necessari, in casi specifici, 
nell'ambito di un'attività informativa, di sicurezza o di indagine di polizia giudiziaria. 

3. Il presente regolamento non si applica ai soggetti pubblici che, pur effettuando il 
trattamento dei dati personali per le finalità di polizia di cui all'articolo 3, non 
rientrano nella categoria degli organi, uffici e comandi di cui all'articolo 57 del 
Codice.

Articolo 1

Oggetto e ambito di applicazione
DECRETO DEL 

PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA 15 gennaio 

2018, n. 15
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1.  I trattamenti di dati personali si intendono effettuati per le finalità di polizia, ai 
sensi dell'articolo 53 del Codice, quando sono direttamente correlati all'esercizio 
dei compiti di polizia di prevenzione dei reati, di tutela dell'ordine e della 
sicurezza pubblica, nonché di polizia giudiziaria, svolti, ai sensi del  codice di 
procedura penale, per la prevenzione e repressione dei reati. 

2. È compatibile con le finalità di polizia, di cui al comma 1, l'ulteriore trattamento, 
ai sensi dell'articolo 99 del Codice, per finalità storiche, scientifiche e, previa 
trasformazione in forma anonima, per finalità statistiche, anche per le esigenze di 
analisi dei fenomeni criminali e dei risultati dell'azione di contrasto al crimine, 
nonché dell'attività di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica. 

3.  Il trattamento dei dati personali per le finalità storiche e scientifiche di cui al 
comma 2 è consentito ai soli operatori a ciò abilitati e designati, incaricati del 
trattamento secondo profili di autorizzazione predefiniti.

Articolo 3

Finalità dei trattamenti
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1.  I trattamenti dei dati personali che implicano maggiori rischi di un danno alla 
persona interessata, con particolare riguardo alle banche di dati genetici o biometrici, 
alle tecniche basate su dati relativi all'ubicazione, alle banche dati e ai trattamenti di 
cui all'articolo 7 basati su particolari tecniche di elaborazione delle informazioni o su 
particolari tecnologie, sono effettuati nel rispetto delle misure e degli accorgimenti 
prescritti dal Garante ai sensi dell'articolo 17 del Codice, sulla base di preventiva 
comunicazione inviata con le modalità indicate nell'articolo 39 del Codice. 

2. Gli accessi e le operazioni effettuati dagli operatori abilitati relativamente ai dati di 
cui al comma 1, soggetti a trattamento automatizzato, sono registrati in appositi file 
di log, non modificabili, che sono conservati per cinque anni dall'accesso o 
dall'operazione. Sono fatti salvi i diversi termini di conservazione previsti da speciali 
disposizioni. 

3. Gli accessi ai file di log di cui al comma 2 sono consentiti ai soli fini della verifica 
della liceità del trattamento, del controllo interno, per garantire l'integrità e la 
sicurezza dei dati personali e nell'ambito del procedimento penale.

Articolo 6
Trattamenti che presentano rischi specifici
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1.  L'utilizzo di sistemi di videosorveglianza è consentito ove 
necessario per le finalità di polizia di cui all'articolo 3 e a 
condizione che non comporti un'ingerenza ingiustificata nei diritti 
e nelle libertà fondamentali delle persone interessate. 

2. Gli organi, uffici e comandi di polizia, nel rispetto dei principi 
richiamati dagli articoli 4, 5 e 6, raccolgono solo i dati 
strettamente necessari per il raggiungimento delle finalità di cui 
all'articolo 3, registrando esclusivamente le immagini 
indispensabili. 

Articolo 22

Sistemi di videosorveglianza
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1.  L'utilizzo di sistemi di ripresa fotografica, video e audio per le 
finalità di polizia di cui all'articolo 3, è consentito ove necessario per 
documentare: una specifica attività preventiva o repressiva di fatti di 
reato, situazioni dalle quali possano derivare minacce per l'ordine e la 
sicurezza pubblica o un pericolo per la vita e l'incolumità 
dell'operatore, o specifiche attività poste in essere durante il servizio 
che siano espressione di poteri autoritativi degli organi, uffici e 
comandi di polizia. 

2.  Gli organi, uffici e comandi di polizia, nel rispetto dei principi 
richiamati dagli articoli 4, 5 e 6, raccolgono solo i dati strettamente 
necessari per il raggiungimento delle finalità di polizia di cui 
all'articolo 3, registrando quelli indispensabili. 

3.  Il trattamento di dati personali raccolti tramite aeromobili a 
pilotaggio remoto, in considerazione della loro potenziale invasività, è 
ricompreso tra quelli che presentano rischi specifici di cui all'articolo 6. 

4. L'utilizzo di sistemi di ripresa fotografica, video e audio, installati su 
aeromobili a pilotaggio remoto, è autorizzato al livello gerarchico non 
inferiore a quello di capo ufficio o comandante di reparto.

Articolo 23
Sistemi di ripresa fotografica, video e audio
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1.  I sistemi informativi e i programmi informatici destinati alla registrazione e alla conservazione dei dati 
personali raccolti attraverso sistemi di videosorveglianza e di ripresa fotografica, audio e video, sono 
configurati, in conformità al criterio di necessità del trattamento dei dati personali di cui all'articolo 5, in modo 
da ridurre al minimo l'utilizzazione di dati relativi a persone identificabili. 

2. Sono adottati diversificati livelli di visibilità e di trattamento delle immagini da parte degli incaricati del 
trattamento i quali sono autorizzati, attraverso il rilascio di credenziali di autenticazione, a compiere le sole 
operazioni di trattamento correlate ai compiti assegnati. 

3. Sono adottate specifiche misure di sicurezza contro i rischi di accesso abusivo di cui all'articolo 615-ter del 
codice penale nei confronti degli apparati di ripresa digitale utilizzati ai fini della registrazione delle immagini 
qualora connessi a reti informatiche. 

4.  Gli accessi e le operazioni, effettuati dagli operatori abilitati in relazione ai sistemi informativi di cui al 
comma 1, sono registrati in appositi file di log, non modificabili, che sono conservati per cinque anni 
dall'accesso o dall'operazione. Sono fatti salvi i diversi termini di conservazione previsti da speciali 
disposizioni. 

5.  Gli accessi ai file di log di cui al comma 4 sono consentiti ai soli fini della verifica della liceità del 
trattamento, del controllo interno, per garantire l'integrità e la sicurezza dei dati personali e nell'ambito del 
procedimento penale. 

6. Ai trattamenti di dati personali che implicano maggiori rischi di un danno alla persona interessata in ragione 
della natura dei dati, delle modalità del trattamento o degli effetti che esso può determinare, si applica la 
disposizione di cui all'articolo 6, comma 1.

Articolo 24
Speciali misure di sicurezza relative al trattamento di dati attraverso 
sistemi di videosorveglianza e di ripresa fotografica, audio e video
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La DPIA 
Valutazione d’impatto
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È richiesta una valutazione d’impatto sulla protezione dei dati ogni volta che il 
trattamento può comportare un rischio elevato per i diritti e le libertà delle 
persone. È necessaria una valutazione d’impatto almeno nei tre casi seguenti: 

• una valutazione sistematica ed esaustiva degli aspetti personali di una 
persona, compresa la profilazione; 

• il trattamento di dati sensibili su vasta scala; 
• il monitoraggio sistematico e su vasta scala degli spazi pubblici. 

Le autorità nazionali per la protezione dei dati, di concerto con il comitato europeo 
per la protezione dei dati, possono fornire un elenco dei casi in cui è richiesta una 
valutazione d’impatto sulla protezione dei dati. La valutazione d’impatto deve 
essere eseguita prima del trattamento e va considerata come uno strumento vivo, 
non semplicemente come un esercizio una tantum. Laddove vi siano rischi residui 
che non possono essere mitigati dalle misure messe in atto, l’autorità di 
protezione dei dati deve essere consultata prima dell’inizio del trattamento. 

https://ec.europa.eu/commission/sites/beta-political/files/national-data-protection-authorities-jan_2018_en.pdf
https://europa.eu/european-union/about-eu/institutions-bodies/european-data-protection-supervisor_it
https://europa.eu/european-union/about-eu/institutions-bodies/european-data-protection-supervisor_it
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Linee-guida del Gruppo Articolo 29 in materia di valutazione di impatto sulla 
protezione dei dati (WP248) 

Quando un trattamento può comportare un rischio elevato per i diritti e le libertà 
delle persone interessate (a causa del monitoraggio sistematico dei loro 
comportamenti, o per il gran numero dei soggetti interessati di cui sono magari 
trattati dati sensibili, o anche per una combinazione di questi e altri fattori), 
il  regolamento 2016/679  obbliga i titolari a svolgere una valutazione di impatto 
prima di darvi inizio, consultando l´autorità di controllo in caso le misure tecniche e 
organizzative da loro stessi   individuate per mitigare l´impatto del trattamento non 
siano ritenute sufficienti   - cioè, quando il rischio residuale per i diritti e le libertà 
degli interessati resti elevato. 

Si tratta di uno degli elementi di maggiore rilevanza nel nuovo quadro normativo, 
perché esprime chiaramente la responsabilizzazione (accountability) dei titolari nei 
confronti dei trattamenti da questi effettuati. I titolari sono infatti tenuti non soltanto 
a garantire l´osservanza delle disposizioni del regolamento, ma anche a dimostrare 
adeguatamente in che modo garantiscono tale osservanza; la valutazione di 
impatto ne è un esempio.
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